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Il Sublime è una tipica espressione dell’antichità classica del ramo dell’Estetica 
che prende in studio la relazione fra fenomeno ed effetti. Quindi lo scopo che ha 
l’arte nel suscitare reazioni nell’animo umano.  

Il Sublime come concetto sarà ripreso nell’ottocento dal Romanticismo ed è 
proprio in questa ottica, soprattutto in pittura, che il Vesuvio diventerà una tipica 
manifestazione del sentimento umano portato all’estremo del terrificante, irruente, 
pittorico, demoniaco, eroico.  

Fuoco, fiamme, impeto di una natura passionale e distruttiva.  
Sono tanti i noti artisti e i letterati che hanno reso omaggio al Vesuvio, questa 

montagna dal cuore indomabile che si staglia superba e addormentata, davanti al 
golfo di Napoli. Ne è diventato un simbolo distintivo, seppur stereotipo di una 
tradizione secolare che mescola tradizioni, miti e leggende. 

Napoli meta del “Grand Tour” 
L’espressione Grand Tour apparve per la prima volta nel lessico inglese nel 

1670 e indicava quel viaggio culturale intrapreso per l’Europa e soprattutto in Italia, 
indispensabile per la formazione dei giovani artisti, letterati e avventurieri, animati da 
puro spirito di conoscenza, alla riscoperta di un passato recente, come il 
Rinascimento e il Medioevo. 

Nel Seicento, secolo del Barocco, la città favorita è Roma cui la classicità la fa 
da padrona, anche se per il resto delle epoche non perderà mai il suo primato; la 
seconda in assoluto è la bizantina Venezia e terza ma non ultima, Napoli; città che 
accresceranno il loro prestigio.  
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Bologna celebrata per la prima Università italiana, sarà destinata a crollare. 
Firenze, dopo due secoli vissuti da protagonista, stenta ad affermarsi in un secolo 
dominato dal fascino della civiltà barocca.  

Le principali capitali dell’arte italiana saranno destinazioni predilette di tanti 
artisti, di cui non possono fare a meno di ritrarre o abbozzare nei loro splendidi album 
da disegno, scenari mozzafiato destinati a fare la loro e nostra fortuna. 

 
Analizzando il contesto storico, che darà luogo alla rinascita dell’arte italiana, 

possiamo affermare che il 17°secolo è contrassegnato da due fasi: una si pone sulla 
scia della corrente filosofica e scientifica insieme a Giordano Bruno e Galileo Galilei, 
e l’altra è investita dal trionfalismo della Chiesa, che basa il suo potere sul dogma e 
sul credo cristiano, condannando lo sviluppo scientifico, giudicato una forma di 
eresia. 

Ne scaturisce che l’arte diventa un mezzo di evasione adottata da artisti e 
cultori per esprimere in maniera camuffata il dissenso nei confronti della Chiesa, 
rifiutando il clima della Controriforma, opponendosi al bigottismo che domina 
nell’ambiente ecclesiastico. 

Il dissenso dell’arte si cela fra la satira che si fa portavoce dei malesseri del 
paese; la pittura fa uso del ricorso ai miti carichi di elementi pagani, in cui l’uomo si 
sente libero dal potere dispotico ed è un tutt’uno con la natura e con i sensi. 
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Si afferma così la pittura di genere che ha come protagonista la 
rappresentazione della natura morta. Nel secolo precedente questa accompagnava i 
temi sacri mentre nel seicento, nel periodo della Controriforma cristiana fu 
considerata laica e di conseguenza proibita. 

La pittura di genere darà corpo ad una scuola detta “scuola dei bamboccianti” 
che ha come punto di riferimento il pittore olandese e maestro Pieter van Laer, 
definito bamboccio per l’aspetto fanciullesco e per la riproduzione grottesca dei suoi 
personaggi. Aderiscono pittori italiani, olandesi e fiamminghi, molto attivi a Roma.  

Il tema favorito della scuola dei bamboccianti è la vita quotidiana, vista nei 
suoi aspetti più umili ritraendo scene di folclore popolare, lontane dalla logorata 
rappresentazione sacra.  

L’arte si spacca in due versanti: da un lato i veristi (copia dal vero della natura 
con Caravaggio) e dall’altro i classicisti (i Carracci che rielaborano gli stili 
rinascimentali).  

La produzione artistica del barocco punta alla spettacolarità e alla grandiosità 
dove spesso il sacro riadatta il profano e viceversa, e Napoli ne è la dimostrazione. 

Nell’arte troviamo esponenti come il pittore e filosofo Salvator Rosa, e il 
Caravaggio, considerato uno dei primi pittori maledetti. Il Bello e il Dannato esposti 
tra la luce e l’ombra. 
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Il Vesuvio non è da meno e ne diventa un emblema ricorrente nella pittura di 
genere, raffigurato con il suo tipico pennacchio fumante, la lava che cola a fiumi dal 
suo versante e il cielo coperto saturo di polveri, per cui il popolo in processione 
spaventato implora un miracolo. 

Nel 1631, e precisamente l’anno successivo, il Vesuvio fa la sua prima 
comparsa in pittura da vero protagonista, raffigurato come un nemico temibile e 
terrificante.Difatti la sua apparizione è in contemporanea all’eruzione violenta dello 
stesso anno. 

Antecedentemente a questa data la raffigurazione di Napoli si limitava ai soli 
simboli di potere politico e civile quali: Castel dell’Ovo, il Maschio Angioino, Castel 
Sant’Elmo, e la Certosa di San Martino, mentre il Vesuvio che non suscitava tanto 
interesse, rimaneva recluso come un monte in mezzo ad altre catene montuose sullo 
sfondo, in maniera scenografica. 

Da quella spaventosa eruzione il Vesuvio fa paura e si impone prepotente sulla 
scena pittorica, ricco di suggestioni da trasferire su tela. 
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Nel 1700 nell’ambiente napoletano vanno molto di moda le gouaches ossia 
quel tipo di pittura a tempera diluita, di rapida esecuzione, caratterizzata da colori 
fluidi e vivaci che si adattano bene alla pittura di paesaggio. Tra coloro che firmarono 
le più belle gouaches per il Vesuvio e Napoli furono: 

Xavier Della Gatta, Pietro Fabris, Alessandro d’Anna, nel settecento. 
Camillo De Vito, Gaspare Vinci, Achille Vespa, Gustavo Scoppa, 

nell’ottocento. 
Fra gli stranieri fiamminghi, inglesi e francesi troviamo quelle raffinatissime di 

Pierre Jacques Volaire e le opere di Hackert.  
Dipinti famosi sono rimasti nell’immaginario collettivo internazionale, tutt’ora 

appartenenti a collezionisti privati e nei musei. 

Citiamo la tela di Didier Barra nel suo dipinto “Il borgo Loreto con il 
Vesuvio in eruzione”. La scena si apre sul mare dalla costa orientale napoletana, con 
il Vesuvio proiettato in secondo piano. È una prospettiva davvero insolita, abituati 
alle vedute settecentesche con i loro tagli occidentali verso Mergellina. 

Il Vesuvio ci appare apparentemente tranquillo con la nube fumante che si 
innalza al cielo.  

Didier Barra si concentra a narrare il borgo Loreto sulla sinistra, più che a 
spaventarci con la furia devastatrice del vulcano, che diverrà impressionante nella 
pittura ottocentesca. 
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Micco Spadaro nella sua tela “La Processione per l’eruzione del Vesuvio” del 
1631 ci propone una meravigliosa inquadratura della gente in processione, verso il 
Vesuvio nella fase di scoppio, mentre in alto a destra su una nuvola trainata da angeli 
vi è San Gennaro che arresta con le mani la terribile eruzione. Spettacolare. 

Pietro Fabris con le sue raffinate suggestioni come “Il torrente di lava dal 
Vesuvio verso Resina”, 11 maggio 1771, e tutte le straordinarie e affascinanti 
descrizioni del Vesuvio dai Campi Flegrei. 

Molto apprezzato è stato Carlo Bonavia, pittore di origine romana molto attivo 
a Napoli; la sua fedele pittura -en plein air- ci ha omaggiato con splendide vedute del 
Golfo di Napoli e anch’egli dei Campi Flegrei. 

Ne è un esempio “Eruzione del Vesuvio dalle pendici del cratere” raccontata 
con drammaticità, con fuochi e fiamme avvolgenti lungo un percorso lavico. 

Saverio della Gatta pittore calabrese ma che rimarrà a Napoli, ci offre delle 
nitide rappresentazioni ad acquerello del golfo con il Vesuvio che fa da sfondo 
silenziosamente. 
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L’apoteosi si raggiunge a Napoli con la Scuola di Posillipo tra il 1820 ed il 
1850, capitanata da Giacinto Gigante e altri esponenti di rilievo tra cui Pitloo, che 
fanno dello studio dal vero del paesaggio, non un esempio di virtuosismo come a 
Venezia, bensì puntano all’estemporaneità del momento, catturando le emozioni del 
luogo. 

Dominanti ancora nel ’700 sono le vedute dei pittori fiamminghi, inglesi e 
francesi tra cui Camille Corot, celebre per aver dato vita alla"Scuola di Barbizon", 
che fu uno degli artisti-viaggiatori che arrivarono a Napoli nell’Ottocento, e più 
precisamente fra il 1817 ed il 1821, per poi ritornare nel 1828. Di Napoli resteranno 
vedute dipinte ad olio. 

L’Inghilterra sarà devota al suo miglior interprete, il visionario William 
Turner che si sofferma a Napoli nel 1819. Nella metà di ottobre di quell’anno 
compie il suo itinerario di studi per l’Italia, e non poteva farsi mancare la capitale del 
sud.  

Turner visita tutte le bellezze più importanti del nostro territorio e ne immortala 
ogni attimo trasformandolo in un sublime incontro poetico. 

Lascia immagini di nuova e moderna intensità visiva e di straordinaria bellezza 
pittorica, tra i fogli abbozzati nei suoi taccuini di viaggio. Con Turner torna la luce 
tipica del golfo di Napoli a farsi protagonista, dopo squarci tra tenebre e luci nella 
vastità demoniaca del Vesuvio, che si impone come un Dio impetuoso. La luce è 
notevole e tutto ciò che ne scaturisce resta nella poesia di Turner. 
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Con l’inizio del novecento cambia la visione sul Vesuvio; il celebre “attore” 
vissuto sotto i riflettori di mezzo mondo, per due secoli e più ha recitato un abile 
copione, anche rivisitato sotto certe forme e colori. Non è stanco ma imita se stesso 
scoprendosi scontato. Intuisce che la platea non è più la stessa. Allora gli artisti lo 
reinventano donandogli una nuova espressività, pur sempre mitica.  

Si sviluppano su questo filone, stereotipato e ossessivo, le creazioni dei 
performer delle avanguardie del ’900 sino a quelle di Ernesto Tatafiore, Andy Warhol 
e Lello Esposito. 

Nomi che non passano certo inosservati e tanto meno il Vesuvio e Napoli, una 
combinazione di varia umanità. 

Goethe definì in modo esemplare la città: “Un paradiso abitato da diavoli” 
pronto a sintetizzare in un’immagine la dualità sacra e profana di Napoli.  

Immagini: 
Didier Barra - Pietro Fabris - Pieter van Laer - Salvator Rosa - Pietro Fabris - 
Didier Barra - Micco Spadaro - Giacinto Gigante - Andy Warhol, 
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